
In  Italia  e  Piemonte  pochi
terapisti occupazionali
La presenza di terapisti occupazionali in Europa è dieci volte
superiore a quella italiana. Si tratta di 39 professionisti
ogni 100.000 abitanti. In Italia è pari a 3,9: il Piemonte,
che ne conta 174, ne ha 4,1 ogni 100.000 abitanti, sempre
notevolmente al di sotto degli standard europei. Il dato è
emerso  nel  corso  dell’audizione  della  Commissione  Sanità,
presieduta da Alessandro Stecco, con i rappresentanti delle
Associazioni  parkinsoniane  e  con  il  presidente  della
Commissione  d’Albo  Terapisti  occupazionali  dell’Ordine  di
Torino, Asti, Alessandria e Aosta svolta su richiesta di Diego
Sarno (Pd).

Alessio Ferrari, terapista occupazionale, ha sottolineato come
il proprio lavoro consista “nell’intervenire di fronte a un
infortunio,  una  malattia,  una  disabilità  per  sviluppare,
mantenere,  incrementare  o  recuperare  le  azioni  ritenute
importanti per la vita quotidiana. Un impegno che non di rado
significa la presa in carico non solo del malato ma del suo
nucleo famigliare”.

“Dei 174 terapisti occupazionali che operano in Piemonte – ha
spiegato il presidente della Commissione d’Albo Dario Ellena –
95 operano su Torino, Alessandria e Asti e sono esterni alle
Asl; 46, di cui 1 interno alle Asl, su Vercelli e Biella; 21,
di cui 5 interni alle Asl, su Novara e il Vco e 12, di cui 1
interno alle Asl, su Cuneo”.

“Quello che chiediamo alla Regione – ha continuato – è di
prestare  attenzione  alla  nostra  figura  professionale  per
garantire  un  servizio  qualitativamente  migliore  alla
popolazione  che  ne  ha  bisogno”.

Il presidente Stecco ha osservato, a questo proposito, che
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“forse c’è un problema a monte, dal momento che non sono
previsti, per il prossimo anno, corsi di laurea attivi per
terapisti occupazionali in Piemonte. Le Università italiane
non  paiono  puntare  sull’attivazione  di  corsi  di  laurea
specifici o dedicati, che sono solo 7 in tutta Italia”.

Massimiliano  Iachini  dell’Associazione  italiana  giovani
parkinsoniani e Bruna Detachetis dell’Associazione I tremolini
hanno illustrato le difficoltà cui va incontro chi è colpito
dal Parkinson, “una delle malattie meno conosciute al mondo e
che, a differenza di quanto si creda, non colpisce solo le
persone adulte ma anche i giovani, che non di rado tendono a
nasconderla per paura dello stigma”.

“Movimento,  attività  fisica  e  occasioni  di  socializzazione
sono  ‘ricette’  per  combattere  la  malattia  –  ha
sottolineato  Iachini  –  e  i  rieducatori  e  i  terapisti
occupazionali sono fondamentale per contribuire a preservare e
conservare le capacità di svolgere una vita il più possibile
autonoma”.

“È fondamentale lavorare in rete – ha aggiunto Detachetis –
auspichiamo  che,  anche  grazie  ai  fondi  del  Pnrr,  i
collegamenti  tra  specialisti,  medici  di  base  e  gli  altri
servizi  a  disposizione  dei  malati  sul  territorio  possano
diventare sempre più dinamici”.

Sono  intervenuti,  per  richiesta  di  chiarimenti,  Silvio
Magliano (Moderati), Sarno, Monica Canalis (Pd) e lo stesso
presidente Stecco.


